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Premessa all’articolo 

Abbiamo deciso di inserire questo articolo nel 
numero dell’alta tecnologia perché le sangui-
sughe, usate fin dall’antichità hanno, una tecno-
logia naturale elevatissima e ancora non tutte le 
loro proprietà sono conosciute dal punto di vista 
scientifico. Non è magia, ma, come sempre, la 
natura ci fornisce lezioni di modernità sorpren-
denti e ci conferma quanto poco conosciamo del 
mondo che ci circonda.

dott.ssa Renata Vaiani, Direttore della rivista

Negli ultimi decenni si è assistito ad un rinnovato in-
teresse nei confronti delle terapie cosiddette “alter-
native” o “complementari”. Tra queste, di particolare 
rilevanza e che destano una certa curiosità in taluni o 
ribrezzo in altri, ci sono quelle basate sull’impiego di 
organismi viventi a scopi terapeutici.
Tra le tante più o meno note, vale la pena citare la 
“Maggot Therapy”, con l’impiego di larve di mosca Lu-
cilia sericata per la digestione selettiva di tessuto ne-
crotico; l’apiterapia che sfrutta i prodotti delle api (tra 
cui il veleno) per svariati scopi, soprattutto per l’azione 
antibatterica e antiinfiammatoria; infine, la più “tradi-
zionale” Pet Therapy, che si avvale dell’ausilio di ani-
mali da compagnia per migliorare il benessere fisico ed 
emotivo dei pazienti.

Oltre a queste, l’Hirudoterapia, ovvero l’utilizzo tera-
peutico della sanguisuga medicinale (Hirudo medicina-
lis e specie affini), ha subìto un’interessante riscoperta 
negli ultimi anni e oggi rappresenta un esempio em-
blematico di integrazione tra tradizione, conoscenza 
scientifica e medicina contemporanea.
La pratica moderna dell’Hirudoterapia combina in-
fatti competenze secolari con lo studio scientifico. 
L’efficacia terapeutica  è oggi supportata da evidenze 
consolidate, soprattutto in determinati ambiti, come 
la microchirurgia e la gestione della congestione ve-
nosa post-operatoria; è efficace anche nel trattamen-
to di patologie infiammatorie locali ed è ampiamente 
sfruttata nella medicina integrata e complementare. 
La valenza scientifica di questa pratica è data dalla 
presenza, nella saliva delle sanguisughe medicinali, di 
una complessa miscela di molecole bioattive, tra cui 
anticoagulanti (hirudina), antiaggreganti piastrinici, va-
sodilatatori e sostanze con effetto analgesico e antin-
fiammatorio.
Tuttavia, nonostante il crescente utilizzo e la rinascita 
di questa affascinante e controversa pratica, la figura 
del professionista che opera in questo ambito, ovvero 
l’hirudoterapeuta, rimane spesso priva di un riconosci-
mento formale e di un inquadramento professionale 
definito. Inoltre, l’applicazione clinica dell’Hirudotera-
pia presenta una forte eterogeneità, sia in termini di 
protocolli sia di formazione degli operatori.
In questo contesto, appare sempre più necessario 
dunque riflettere sulla possibilità di una professiona-
lizzazione dell’hirudoterapeuta, in linea con i modelli 
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emergenti della sanità del futuro. La sanità contem-
poranea è appunto orientata verso modelli sempre più 
multidisciplinari, personalizzati e sostenibili. In questo 
scenario, l’Hirudoterapia può trovare un ruolo speci-
fico come terapia biologica complementare, integrata 
con approcci medici tradizionali.
Uno dei principali limiti alla diffusione controllata 
dell’Hirudoterapia è rappresentato dalla mancanza di 
standardizzazione. In molti contesti, l’attività è svolta 
da operatori con formazione non uniforme, spesso ac-
quisita attraverso percorsi informali o corsi non accre-
ditati. Le principali criticità includono inoltre assenza di 
linee guida condivise, gestione non sempre ottimale 
degli aspetti igienico-sanitari, rischio infettivo legato 
alla presenza di batteri simbionti e ad una gestione 
errata dell’animale, mancanza di integrazione con il 
sistema sanitario nazionale. Questi elementi possono 
compromettere sia la sicurezza del paziente sia e so-
prattutto la credibilità della pratica stessa.
Alla luce delle evidenze scientifiche e delle criticità esi-
stenti, emerge dunque la necessità di definire in modo 
chiaro la figura dell’hirudoterapeuta come operatore 
sanitario specializzato. La domanda che sorge spon-
tanea, utile nella standardizzazione di una definizione, 
è “quali caratteristiche deve possedere l’hirudotera-
peuta?”.
Questa figura si deve delineare dunque come un pro-
fessionista con competenze specifiche nell’utilizzo 
terapeutico delle sanguisughe, formato in ambito “sa-
nitario”, in grado di operare in sicurezza all’interno di 
protocolli standardizzati. Le competenze richieste do-
vrebbero comprendere conoscenze di base della bio-
logia, anatomia, fisiologia e patologia dell’uomo, ma 
anche una conoscenza approfondita della sanguisuga 
medicinale, sempre in termini biologici, anatomici e 
fisiologici; inoltre è fondamentale conoscere e saper 
padroneggiare le tecniche di manipolazione e applica-
zione dell’animale e di gestione del trattamento. Non 
da ultimo, tra le competenze richieste all’hirudotera-
peuta ci sono anche la capacità di valutazione clinica 
del paziente e il controllo del rischio infettivo. Il ruolo 
dell’hirudoterapeuta in un moderno team medico per-
ciò dovrebbe essere altamente qualificato e di suppor-
to: lo specialista dovrebbe avere la possibilità di lavo-
rare all’interno di strutture specializzate, aderendo ai 
protocolli per la selezione dei pazienti e la prevenzione 
delle complicazioni. Non sono accettabili il “fai da te” e 
la pratica indipendente, che aumenterebbero signifi-
cativamente i rischi per il paziente, compromettendo i 
risultati ottenibili e la valenza stessa della pratica. 

La professionalizzazione dell’hirudoterapeuta con-
sentirebbe dunque una maggiore tutela per il paziente 
e contribuirebbe alla creazione di protocolli terapeuti-
ci condivisi, collaborazione con medici e/o altre figure 
sanitarie, nonché tracciabilità dei trattamenti. In am-
bito ospedaliero, la presenza di figure formate e com-
petenti potrebbe migliorare la gestione di situazioni 
cliniche specifiche, come la congestione venosa in chi-
rurgia ricostruttiva, dove l’utilizzo delle sanguisughe è 
già “ri-conosciuto”, ma non ben regolamentato.
Un aspetto cruciale, ma delicato riguarda sicuramen-
te il quadro normativo di riferimento. In alcuni paesi 
europei, le sanguisughe medicinali hanno una classi-
ficazione definita, il che implica specifici requisiti per 
l’allevamento, la vendita, la conservazione e l’utilizzo 
clinico. Negli Stati Uniti nel 2004  la FDA ha ricono-
sciuto questi animali come Dispositivo Medico coadiu-
vante per il trattamento della congestione venosa in 
chirurgia plastica e ricostruttiva. In Germania invece la 
sanguisuga medicinale è farmaco (Medirud®), vendibi-
le solo in farmacia a personale qualificato. In Italia non 
esiste una legislazione vera e propria legata all’utilizzo 
delle sanguisughe medicinali in ambito medico o te-
rapeutico in generale. La formalizzazione di norme e 
standard per la loro gestione in ambito clinico dunque 
è fondamentale, anche per ridurre il rischio di infezioni 
e migliorare la riproducibilità dei risultati.
In un contesto scientifico-medico in continua evo-
luzione dunque, è necessario superare l’attuale 
frammentazione; la figura dell’hirudoterapeuta po-
trebbe evolvere verso un profilo professionale defini-
to, inserito in un sistema regolato e basato su eviden-
ze scientifiche.


